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Riformismo, un vuoto riempito dai populisti 12/4/2017 Leggi tutto»

LINK: http://www.9colonne.it/130940/riformismo-un-vuoto-br-riempito-dai-populisti 

archivio Riformismo, un vuoto riempito dai populisti di Paolo Pagliaro (12 aprile 2017) In vent'anni - dal

1985 al 2005 - una quantità oscillante tra gli 8 e i 10 punti percentuali di Pil si è spostata dal monte salari al

monte profitti. Una cifra enorme, che per l'Italia equivale a 120 miliardi di euro l'anno, non più presenti nelle

buste paga dei lavoratori e passati nella disponibilità delle imprese, che spesso li hanno impiegati nel

circuito finanziario più che per investimenti produttivi. I miliardi sono diventati 200 negli anni successivi,

quando la produzione di denaro per mezzo di denaro ha sancito la sconfitta storica del lavoro. In un saggio

pubblicato da Einaudi, Marco Revelli ragiona sulle cause che un tempo si sarebbero dette "strutturali" del

populismo, fenomeno che si manifesta quando un popolo non si sente più rappresentato. In un mondo

fattosi abissalmente diseguale, nel quale otto super ricchi possiedono l'equivalente delle risorse di metà

dell'umanità, non si trova più nessuno in grado di proporsi, credibilmente, come protagonista di una

battaglia egualitaria. E accade allora che l'esercito dei perdenti si affidi a chi si rivela capace di dar voce

alla sua rabbia. Nel suo "Populismo 2.0" Revelli accusa le élite governanti d'Europa, e con esse la maggior

parte dell'informazione di sistema, di aver combattuto e destabilizzato le poche esperienze che si sono

dimostrate un credibile fattore di contrasto a quel tipo di contagio. E ricorda il trattamento imposto dai vertici

europei alla Grecia, feroce nei contenuti e nelle forme, ben diverso da quello riservato all'Ungheria del filo

spinato o alla Turchia del liberticida Erdogan. Eppure, per disinnescare almeno in parte le mine vaganti

della post-democrazia, basterebbero forse dei segnali chiari, che Revelli elenca in quest'ordine: politiche

tendenzialmente redistributive, servizi sociali accessibili, un sistema sanitario non massacrato, una

dinamica salariale meno punitiva, la rinuncia al dogma dell'austerità. Quello che un tempo si chiamava

riformismo e che oggi appare rivoluzionario. (© 9Colonne - citare la fonte)
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IN COPERTINA L'ANALISI 

Populismo, il disag 
Dal People's Party Usa all'elezione di Donald Trump, dalla Brexit alla Francia di Marine 

Le Pen, Marco Revelli racconta le caratteristiche dei populismi. Che hanno un'origine: 

il vuoto della politica e della sinistra che ha abbandonato gli strati più deboli della società 

di Donatella Coccoli 

M 
arine Le Pen e Emanuel Macron, i due sfi-
danti alla presidenza della Repubblica fran-
cese sono populisti, in forma diversa, ma 
populisti. E mentre i due volano verso il , 
i partiti tradizionali si sfaldano e la sinistra 

non ce la fa a proporre ai cittadini delusi una propria 
visione del mondo. Le ultime notizie dalla Francia 
confermano le tesi sostenute da Marco Revelli nel suo 
ultimo libro, Populismo 2.0 (Einaudi), una analisi che 
permette di «tracciare confini concettuali e cronologi-
ci» di un fenomeno mai stato cosi esteso. 
Intanto, Marco Revelli, per fare chiarezza, quali 
sono gli elementi che caratterizzano il populismo? 
Credo che possano essere tre gli indicatori, direbbero i 
chimici, del populismo. In primo luogo, l'orizzontalità 
del taglio che crea la discriminazione. Cioè il populi-
smo è sempre un basso contro l'alto, che taglia trasver-
salmente il cosmo politico senza differenze culturali 
o ideologiche e che tende a rappresentare un popolo 
contro una élite o una oligarchia o un piccolo gruppo 
di usurpatori. Questo è il primo elemento che ha come 
corollario il "né di destra né di sinistra". Il secondo 
aspetto è un atteggiamento "morale": questa distinzio-
ne trasversale corrisponde in termini un po' manichei 
a un bene contro il male. Da una parte sta il bene: 
l'onestà, il patriottismo, per certi versi, una comunità 
che si riconosce nella propria identità mentre dall'altra 
parte c'è il male: i traditori, gli stranieri, gli usurpatori. 
Il terzo elemento è la personalizzazione. I populismi 
devono costruirsi una figura nella quale identificarsi 
per transfert, un capo più o meno carismatico. 
Usi il termine al plurale, perché? 
Il termine populismo dice tutto e dice niente. È un 
gravissimo errore trattare il populismo come se fosse 
una forma politica tradizionale, un ismo come erano 

gli ismi novecenteschi, il comunismo, il socialismo, 
il fascismo e così via, cioè una forma politica strut-
turata in movimento o partito con una identità di 
cultura politica stabile. Non è questo. È uno stile, un 
atteggiamento, un mood, rispetto al quale pensare di 
confrontarsi da partito a partito o da soggetto politico 
a soggetto politico, non fa altro che portare acqua al 
populismo. La polemica che sia i partiti che i media 
mainstream fanno contro il populismo, senza accor-
gersene, sono tutti spot a favore. La sintesi di questo 
errore è averlo definito antipolitica. Questo termine 
mostra tutta la coda di paglia di chi l'ha usato, perché 
in realtà è una forma della politica, anzi oserei dire, è la 
forma che la politica assume oggi. 
Allora esaminiamo la portata del fenomeno. Vedia-
mo oggi un Trump che affonda le sue origini nel 
People's Party di fine Ottocento, poi la Brexit, Le 
Pen, Orban e il gruppo di Visegrad... Si può dire 
che il populismo non era mai stato un fenomeno 
così esteso come nell'ultimo secolo? 
Sì, nel senso che questo stile politico, questo mood, 
dilaga in tutto l'Occidente delle democrazie mature. 
È un sintomo, come la febbre lo è di una infezione, 
di una malattia grave della democrazia matura. Il po-
pulismo esprime un disagio della democrazia. Prima, 
come malattia infantile, quando la democrazia non 
rappresentava tutto il popolo e quindi il populismo 
rappresentava il desiderio degli esclusi di partecipare. 
Oggi invece è una malattia senile della rappresentan-
za, perché quelli che erano inclusi e spesso che erano 
anche il baricentro dei sistemi democratici e ne garan-
tivano il fattore di stabilità - il ceto medio e un pezzo 
del mondo del lavoro - ora si sentono messi al margine 
perché le decisioni vengono prese fuori dai meccani-
smi delle istituzioni democratiche, cioè dalle tecnocra-

-12 LEFT 29 aprile 2017 

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

29/04/2017
Pag. 12 N.17 - 29 aprile 2017

diffusione:57256
tiratura:78653

21EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2017 - 01/12/2017



Marco Revelli insegna 
Scienza della politi-
ca all'Università del 
Piemonte orientale e 
dal 2007 è presidente 
della Commissione di 
indagine sull'esclusione 
sociale. Attento os-
servatore del rapporto 
tra politica, mondo del 
lavoro e società, negli 
ultimi anni ha scritto 
sempre per Einaudi: 
Poveri noi (2010), Finale 
di partito (2013) e Non 
ti riconosco. Un viaggio 
eretico nell'Italia che 
cambia (2016). 

IO della democrazia 

29 aprile 2017 LEFT 13 

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

29/04/2017
Pag. 12 N.17 - 29 aprile 2017

diffusione:57256
tiratura:78653

22EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2017 - 01/12/2017



IN COPERTINA 

zie, dai mercati, ecc. Gli esclusi avvertono che il loro 
voto non conta più niente, per cui si esprimono con 
il rifiuto e con l'astensione - che i politologi chiamano 
exit - oppure, se continuano a star dentro, votano per 
far male a quelli che a loro parere li hanno traditi. II 
voto populista è un voto di vendetta, il voto anti esta-
bilishment. 
Nel tuo libro con le mappe dimostri che c'è una 
perfetta sovrapposizione tra coloro che hanno vo-
tato per Trump e per il Leave della Brexit e quei 
cittadini che si sono sentiti deprivati dalla politica 
e dalla sinistra, in particolare. Che cosa ha determi-
nato l'abbandono da parte della sinistra: l'incapaci-
tà, l'obbedienza alle regole del mercato, perdendo 
la sua capacità trasformativa per abbracciare una 
posizione conservativa? 
E il punto centrale del libro. La sinistra è il vero con-
vitato di pietra di tutto questo discorso. Il fenomeno 
è trasversale in tutto l'Occidente, passa come uno 
tsunami dalla West Coast americana verso Oriente, 
dall'Inghilterra della Brexit alla Francia e all'Italia ar-
rivando fino all'Ungheria e anche alla Turchia. Questa 
grande "livella" che sta attraversando l'Occidente e che 
sconvolge gli schieramenti politici, 
passa come una lama di un aratro 
dentro i partiti consolidati e rinvia 
a un grande vuoto lasciato nella 
politica, quello a sinistra. Quella 
forza, in forme molto diverse dagli 
Stati Uniti all'Europa, rappresenta-
va la tutela del mondo del lavoro e 
degli strati più deboli della società 
promuovendo diritti, reddito, politiche economiche 
di redistribuzione, sistemi sanitari nazionali ma anche 
cultura, identità dignità, organizzazione del lavoro. 
Tutto questo è scomparso lasciando un gigantesco 
vuoto e in politica come in natura non può esistere 
il vuoto, c'è subito qualcuno che lo riempie. Il popu-
lismo è la forma informe che assume il vuoto lasciato 
dalla sinistra. 
Ma perché è accaduto? 

Perché le élite, le sue rappresentanze, le sue forme 
organizzate sono passate dall'altra parte, cioè da chi 
stava in alto, non da chi stava in basso. Questo lo si 
è visto a cominciare dall'apologia della globalizzazio-
ne di cui è stato presentato solo un volto illusorio e 
ottimistico, facendola passare come redistribuzione 
globale della ricchezza. Invece era concentrazione in 
alto su ogni scala nazionale, della ricchezza di pochi 
privilegiati e al tempo stesso lo scivolamento verso 
il basso, di buona parte della società, del ceto me-

dio e del mondo del lavoro che è rimasto ai margini. 
Trump non è stato votato dai poveri - anche perché 
i poveri in America non vanno a votare - ma dagli 
impoveriti della upper class fino ad arrivare alla old 
working class, alla vecchia classe operaia, i minatori 
del Kentuky, i lavoratori del West Virginia che la 
globalizzazione e la delocalizzazione ha impoverito, 
che odiano la green economy sposata dai "fighetti" 
del partito democratico della East Coast di Boston. 
Sono quelli che avevano sempre votato democrati-
co, facendo eleggere Bill Clinton e Obama e adesso 
hanno votato Trump, il peggiore dei miliardari, fi-
glio di un immobiliarista corruttore che ha vissuto 
di rendita. È uno degli uomini più ricchi d'America, 
in cui però si sono identificati per la rozzezza stessa 
del linguaggio e perché era inviso ai salotti buoni e 
alla stampa di Washington. L'hanno votato con un 
voto di vendetta, sapendo, come ha detto uno in una 
intervista che "Trump è uno stronzo" ma che gliele 
canterà ai fighetti, alla palude di Washington. La stes-
sa cosa è successa con la Brexit, la mappe del voto lo 
dicono. Hanno votato il Remain gli appartenenti agli 
strati fast, quelli dei settori finanziari, comunicativi, 

mentre hanno votato Leave quelli 
slow, delle aree a lenta velocità, dei 
distretti industriali manifatturieri 
e agricoli.. 

Il populismo che nasce dentro il 
neoliberismo poi però lo affossa 
se si rinchiude in politiche prote-
zionistiche? 
Sì, perché questo non è un voto 

di rappresentanza. È un voto di rappresentazione e di 
vendetta. Per punire qualcuno, non per realizzare un 
progetto organico di alternativa. Questo fa sì che poi 
a gestire politicamente questi voti sono le Terese May, 
gli iperconservatori, i miliardari immobiliaristi, i de-
magoghi alla Orban, i fascistoidi. In qualche caso uti-
lizzeranno una apologia della Nazione senza lo Stato 
che redistribuisce la sua ricchezza perché non sono in 
grado di fermare i flussi globali. Si limitano solo a una 
rappresentazione demagogica. 
I tre populismi italiani di cui parli nel libro, quello 
televisivo di Berlusconi, quello della rete di Grillo 
e quello della rottamazione di Renzi, hanno contri-
buito a distruggere i partiti o sono i partiti che si 
sono suicidati e hanno permesso la formazione di 
questi populismi? 
L'Italia in questa luce, è una precorritrice dei tem-
pi. Noi abbiamo avuto non un solo populismo - nel 
senso di populismo 2.0 come abbiamo detto - ma 

Il populismo più 
subdolo è di Renzi: 
fìnge di rappresentare 
il basso stando in alto 
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ben tre. L'inventore precoce è Berlusconi. Il suo è 
un perfetto stile neopopulista, con il suo linguaggio 
politico in cui metteva la sua intimità, la famiglia, 
una comunicazione da bar sport. Un populismo da 
tempi ancora del benessere, da edonismo reganiano, 
con il suo baricentro nell'uso della televisione, allora 
mezzo potentissimo. Poi è venuto il grillismo, prima 
ancora dei 5 stelle, un cyberpopulismo per l'uso della 
rete. Ma Grillo, come ha fatto notare Carlo Freccerò, 
sa ricombinare tutti i media, anche la televisione. E 
poi usa benissimo la piazza e il corpo, pensiamo solo 
alla nuotata nello stretto di Messina. L'ultimo è il 
populismo più subdolo, e assai antipatico, di Renzi. 
Subdolo perché si esprime in alto, è un populismo 
di governo che mima lo stile di chi rivendica le ra-
gioni del basso. Ed è quello della rottamazione, in 
questo simile a Salvini con le immagini delle ruspe, 
il nuovo insomma, che seppellisce il vecchio. È un 
populismo - come le bugie - un po' dalle gambe cor-
te perché fingersi rappresentanti del basso stando in 
alto, manovrando le banche, i meccanismi del sotto-
governo e del governo mettendo gli amici nei posti 
che contano, costituendo nuovi cerchi o gigli magici, 
è un discorso che rischia di bruciarsi in fretta, come è 
avvenuto con il referendum sulla riforma costituzio-
nale, la madre di tutte le battaglie politiche. Allora 
lui ha tentato di mettere in campo uno stile populista 
con il ribattere sui costi della rappresentanza, in real-
tà il taglio delle poltrone, un argomento che cavalca-
va l'onda di rabbia populista. Ma è stato travolto nel 
modo clamoroso. Anche in questo caso le mappe del 
voto aiutano a comprendere. La mappa del risultato 
elettorale fa combaciare il voto con la distribuzione 
territoriale e sociale del disagio: nel rapporto Nord 
Sud, sul piano generazionale - i giovani plebiscitaria-
mente per il no - nel divario sul reddito. Nelle mappe 
urbane solo i centri borghesi, i Parioli a Roma e la 
Crocetta a Torino superano di poco il 50 per cento. 
Sulla Francia al voto e i candidati cosa ci puoi dire? 
I quattro candidati accreditati dai sondaggi sul filo di 
lana fino alla vigilia, sono in fondo tutti e quattro por-
tatori di uno stile populista. Sicuramente quello di Le 
Pen è dichiaratamente di destra, in cui l'antieuropei-
smo si intreccia con il neonazionalismo, dall'altra par-
te Mélenchon ha uno stile di populismo, di sinistra, 
certo, ma anche questo diretto a costruire un "noi" ac-
cogliente, pacifico ma nazionale. Macron è un porta-
tore di stile populista anche se filoeuropeo, né di destra 
né di sinistra, si pone per il superamento dell'interme-
diazione dei partiti e per la loro dissoluzione e perfino 
Fillon che è pure un pezzo di estabilishment di lunga 

Marco RevcUi 
Populismo 2.0 

durata, rappresenta una sfida alla topografia 
tradizionale. 
Un'ultima domanda sul mood, sullo stato 
d'animo del populista. Nel libro tu scrivi 
che «se la paura muove tutto allora signi-
fica che qualcosa si è rotto nel profondo». 
Sì, una sorta di patologia del sociale e della 
politica. 
Allora vorrei proporti una riflessione. Nel 
libro di Elisabetta Amalfitano, Le gambe 
della sinistra, lo psichiatra Massimo Fagio-
li, da uomo di sinistra, sosteneva la neces-
sità da parte della sinistra di "una ricerca 
su una nuova realtà umana". Cioè i bisogni 
sono fondamentali, ma forse occorrerebbe 
un approfondimento sulle esigenze, cosa 
di cui la sinistra non si è mai occupata. Per 
evitare quindi il vuoto populista la sinistra 
dovrebbe aprire di più gli occhi su ciò che 
le persone vorrebbero a livello umano? 
Non ho nessun dubbio sul fatto che la ra-
dice principale della malattia delle nostre 
democrazie, è sicuramente psicoantropo-
logica. Nasce da un profondissimo disagio 
dell'essere delle persone e del loro sistema di 
relazioni che è andato in sofferenza. Stiamo 
male nella vita quotidiana, ripetiamo che 
dobbiamo pensare positivo, dobbiamo dire 
che ci divertiamo da matti, che siamo felici 
e che ci vogliamo bene. E invece no, è tutto 
il contrario. Basta vedere l'immaginario occi-
dentale che emerge dalla letteratura e dal ci-
nema, o le statistiche dell'uso dei farmaci per 
avere la dimensione di questo malessere. Pensiamo che 
le persone possano stare male e la politica possa stare 
bene oppure pensiamo che la politica possa curare il 
malessere delle persone? Non è così, ovviamente. L'i-
dea che occorrerebbe reinventare una "pianta uomo", 
cioè un essere umano capace di vivere la propria uma-
nità in modi diversi, questo è il primo punto. Come 
quell'idea dell'uomo nuovo che c'era in quei momenti 
creativi di stato nascente dei movimenti nel '68. Non 
c'è dubbio che questo è importante, sapendo però che 
tutta la cultura economica e sociale va nella direzione 
opposta, con la creazione di esseri umani pensati come 
atomi competitivi. Da qui deriva quella incertezza che 
il neoliberismo considera il motore dello sviluppo e 
che invece è la radice del disagio. 
E quindi cosa dovrà fare la sinistra? 
La sinistra da questo punto di vista è malata di pigrizia. 
Orribilmente pigra. 

Il populismo si manifesta quando 
un popolo non si sente rappresen-
tato. È «malatt ia infantile» della 
democrazia quando i tempi della 
politica non sono ancora maturi . 
È «malattia senile» della democra-
zia quando i tempi della politica 
sembrano essere finiti. Come ora. 
qui, uon solo in Italia. 

Il libro 

La geografia del voto 

per il People's Party 

nel 1892 negli Stati 

Uniti è perfettamente 

sovrapponibile a quella 

dell'8 novembre 2016. 

I voti che sono andati 

a Trump vengono più 

o meno dalle stesse 

terre americane. 

L'analisi, interessantis-

sima, delle vecchie e 

nuove mappe elettorali 

è solo uno degli aspetti 

del libro Populismo 2.0 

(Einaudi, 2017) di Marco 

Revelli. Il suo viaggio 

tra Usa, Gran Bretagna, 

Germania e Francia, si 

conclude in Italia che 

di populismi ne ha visti 

ben tre: di Silvio Berlu-

sconi, di Beppe Grillo e 

di Matteo Renzi. 
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Carlo Formenti: Perché non possiamo non dirci populisti

LINK: http://sinistrainrete.info/articoli-brevi/9675-carlo-formenti-perche-non-possiamo-non-dirci-populisti.html 
Perché non possiamo non dirci populistidi Carlo Formenti Sul Nuovo Quotidiano di Lecce di domenica 23

aprile è uscita una doppia pagina dedicata al dibattito sul populismo che ospita due lunghe interviste: la

prima a Marco Revelli, a partire dal suo ultimo saggio ("Populismo 2.0", Einaudi), la seconda al sottoscritto,

a partire da "La variante populista" (DeriveApprodi). Nelle risposte che diamo a Laura Presicce, che cura

entrambe le interviste, ci sono diversi punti di convergenza. Entrambi rifiutiamo la definizione del populismo

come "antipolitica", affermando al contrario che tale fenomeno rappresenta la forma che assume oggi la

politica, sia nelle sue componenti più tradizionali - i partiti storici o ciò che ne resta - sia da parte dei

movimenti sociali (nel mio libro ho scritto senza mezzi termini che il populismo è la forma che oggi assume

la lotta di classe). Entrambi mettiamo l'accento sul vuoto politico che la svolta in senso neoliberale delle

sinistre ha aperto, lasciando totalmente privi di rappresentanza gli interessi, i bisogni, le frustrazioni e la

rabbia della massa crescente di cittadini (proletari e classi medie) penalizzati dagli effetti del processo di

globalizzazione. Entrambi rifiutiamo la sostanziale assimilazione fra populismi di destra e di sinistra, che ci

viene proposta da media e forze politiche tradizionali che chiamano alla mobilitazione contro questi

movimenti, presentandoli come un'unica minaccia per la democrazia. Ci sono poi alcune differenze -se non

dei veri e propri dissensi - che rispecchiano diversità di approccio nel descrivere le caratteristiche strutturali

del fenomeno. Per esempio, Revelli parla di "malattia senile della democrazia", contrapponendo il disagio di

chi, agli albori della democrazia moderna, non si sentiva ancora rappresentato ("la malattia infantile") a

quello di chi oggi non si sente più rappresentato (cioè chi è passato da una condizione di cittadinanza attiva

a quella di escluso). Inoltre, richiesto di definire la differenza fra populismo di destra e populismo di sinistra,

fatica ad accettare la definizione stessa di populismo ove riferita a formazioni come Podemos e Syriza.

Viceversa io penso che il populismo, più che una malattia della democrazia, sia l'unica forma possibile di

democrazia nell'era in cui la democrazia rappresentativa non è semplicemente in crisi, ma è letteralmente

morta, spazzata via dal definitivo divorzio fra capitalismo e democrazia (basti pensare alle lodi

dell'Economist al presidente cinese, eletto a campione globale del libero mercato). Penso inoltre che, pur

nella radicale differenza di obiettivi politici, populismi di destra e di sinistra presentino una serie

inequivocabile di caratteristiche comuni (erezione di un confine di inimicizia fra alto e basso; popolo ed élite,

"noi e loro", drastica semplificazione della dialettica e del linguaggio politici, ecc.). Del resto non è un caso

che Sanders si dichiarasse esplicitamente socialista e populista nel corso della sua campagna elettorale, o

che Podemos si sia sempre rifiutata di definirsi "di sinistra". Ma la vera differenza di prospettiva emerge

quando si passa a ragionare sull'esistenza o meno di una "terza via" fra l'allineamento al pensiero unico

(There Is No Alternative, per dirla con la Tatcher) e la rabbia populista. Pur criticando la conversione

liberale della sinistra socialdemocratica (e il velleitarismo senza idee di quella radicale), e pur riconoscendo

gli effetti devastanti prodotti dalla perdita di sovranità che gli stati nazione hanno subito ad opera delle

istituzioni del capitalismo globale, Unione Europea in testa, Revelli esita a scegliere una via populista che,

secondo lui, può solo portare a "rialzare muri". Io penso invece che una scelta di campo sia inevitabile: o si

sta con il capitalismo globale e le sue istituzioni postdemocratiche, o si sceglie il campo populista, che vuol

dire lottare per la riconquista di una sovranità popolare che non necessariamente deve assumere le forme

del nazionalismo di destra, ma che finirà inevitabilmente per incamminarsi in tale direzione se lasciamo

l'egemonia del campo nelle mani dei vari Trump, Le Pen, Salvini.
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L'intervista con la Storia 

MARCO REVELLI 

BERLUSCONI, GRILLO E RENZI 

ì i m 

m 
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Siamo malati di populismo. La patologia 

è conclamata. Il basso che si rivolta verso 

l'alto. Dirigenti dei partiti di massa di-

ventati élite. Elettorato fluido in libera 

uscita. E non solo dalle parti di Trump e 

Putin. L'Italia è batti-

Ipartigiani sfilano per le strade di Milano, il 25 

aprile 1945. In quel giorno, data simbolo della 

Liberazione, i tedeschi si sono ritirati dalla città. 

strada ante litteram 

del nuovo populismo. 

Il politologo e storico cuneese Marco 

Revelli, 70 anni a dicembre, conosce be-

ne il tema. E ne ha riassunto alcuni tratti 

peculiari in Populismi 2.0 (Einaudi). 

Lo incontriamo a Torino al Centro Go-

betti, dove da scrivanie e scaffali oc-

chieggiano foto di Norberto Bobbio e 

Benedetto Croce. L'"arrogante ragaz-

zetto" di Lotta Continua, che nel '68 vo-

lantinava fuori dalla Michelin mentre il 

padre partigiano Nuto raccoglieva da 

scrittore le testimonianze dei contadini 

piemontesi, oggi si districa abilmente tra 

le fitte radici della mangrovia narcisista 

ed egocentrica di capi e capetti che hanno 

provato a governare, e governano tutt'o-

ra, il mondo («Papà mi ha insegnato l'u-

miltà, il bisogno di ascoltare, la curiosità 

di imparare e il senso di libertà di quando 

fuggì in montagna»), 

E guarda caso l'essenza concettuale ri-

siede proprio tiqW Autobiografia di una 

nazione di Piero Gobetti. «Lui indicò nel 

fascismo la sintesi dei mali storici d'I-

talia» ci spiega Revelli, «Paese con un 

deficit di cultura e diseducazione al con-

fronto civile, in cui essere divisivi è con-

siderato peccato mortale quando invece 

è il sale di una democrazia liberale». 

Il ricorso all'Uomo Forte, per noi ita-

liani, parte dal duce. «Mussolini fu l'em-

blema del culto del capo, ma prima di lui 

ci fu Crispi. Poi il duce portò all'estremo 

il concetto fino alla catastrofe, parados-

salmente salvifica, perché ha immuniz-

zato per un po' di tempo il nostro Paese 

contro questa malattia ereditaria che ha 

attraversato le generazioni». 

di D a v i d e T u r r i n i 

TUTTO SI PUÒ DIRE DELLA PRIMA REPUB-
BLICA MA NON DI AVER COVATO "UOMINI FOR-
TI" E SENTIMENTI POPULISTI. 

Ci sono stati grandi uomini politici come 

Togliatti, De Gasperi, Nenni, o da destra 

Malagodi, De Nicola, 

Luigi Einaudi. Ma il 

mito dell'Uomo Forte 

no. La Prima Repubblica fu dominata 

dalla dimensione collettiva della politica 

IL P O P U L I S M O 
È U N A M A L A T T I A 

senile della democrazia. Le istituzioni 
non rappresentano più fasce di 

popolazione che un tempo erano 
il baricentro dell 'ordine democratico. Gli 

strati superiori del mondo del lavoro 
e il ceto medio vivono un forte disagio da 
deprivazione. In questo scenario, i leader 

populisti sono il prodotto 
dell 'indebolimento della politica. Sono 

figure di crisi, non di soluzione della crisi. 

all'interno di quei grandi contenitori che 

erano i partiti, in particolare quelli di 

massa. Questo almeno fino agli Ottanta. 

POI CHE È ACCADUTO? 
Siamo scivolati di nuovo ne\YAutobio-

grafia della Nazione. E oggi viviamo u-

no dei momenti più bassi. I sondaggi che 

dicono che una larga maggioranza di i-

taliani vuole l'Uomo Forte ne sono l'e-

sempio. Ma la domanda di uomini forti 

non è un pio desiderio. Purtroppo riflette 

la realtà dominata dalla pesante perso-

nalizzazione della politica. È il segno di 

una malattia in corso. 

SI PARLA DI CRISI DELLA DEMOCRAZIA E DI 
NASCITA DEL POPULISMO. 

Il populismo è una malattia della demo-

crazia, e più in generale della politica, 

che assume differenti radicalità nei di-

versi Paesi, ma esprime un fatto ogget-

tivo: una parte consistente di popolazio-

ne, e in qualche caso persino tutta, non si 
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sente rappresentata dai meccanismi isti-

tuzionali democratici. 

CHE DIFFERENZA C'È TRA IL POPULISMODI 
CENTO ANNI FA E I POPULISMI 01 OGGI? 

Alle origini delle democrazie moderne 

c'è stata una "malattia infantile" carat-

terizzata dalla radicalità di quelle parti di 

popolo non ancora entrate nelle istitu-

zioni, non rappresentate. Oggi invece 

abbiamo una "malattia senile": le isti-

tuzioni democratiche non rappresentano 

più fasce di popolazione prima incluse, 

anzi proprio quelle che sono state per un 

lungo periodo il baricentro stabile 

dell'ordine democratico. Penso agli stra-

ti superiori del mondo del lavoro e al ceto 

medio che vivono un forte disagio da de-

privazione. Non parlo di miseria, perché 

i protagonisti di questa febbre non sono 

solo i poveri (in molti Paesi, come negli 

Stati Uniti, i poveri non votano), ma co-

loro che, a torto o a ragione, ritengono di 

stare perdendo qualcosa: reddito, status 

sociale, prestigio, immagine sociale. 

ADDIO CARO VECCHIO PARTITO DI MASSA. 
TANTO C'È L'UOMO DELLA PROVVIDENZA. 

La spinta populista accompagna e acce-

lera la rottura dei grandi contenitori po-

litici che erano i partiti di massa: da un 

lato gli ex dirigenti dei partiti popolari o 

di sinistra si sono identificati con le élites 

del capitale, dall'altro la fluidità dell'e-

lettorato accelera lo sfarinamento delle 

culture politiche che stabilivano valori 

comuni e responsabilità condivise. 

SCRIVE DI PARECCHI LEADER POPULISTI, DA 
TRUMP A BERLUSCONI, MA NON USA MAI LA 
PAROLA FASCISTA... 

Non la uso mai. Volutamente. Queste de-

stre che stanno crescendo sono orrende e 

mostruose, ma penso che la categoria fa-

scismo sia stretta per contenerle. » 

Nuto Revelli (1919-2004), padre di Marco. Militare 
decorato con la medaglia d'argento durante la 
campagna di Russia, fu comandante partigiano nelle 
formazioni di Giustizia e Libertà. Da scrittore, 
denunciò le responsabilità del fascismo e dei vertici 
militari in guerra e restituì la voce, con il 
fondamentale II mondo dei vinti, ai contadini poveri, 
(foto di Marco Revelli) 

mmm-
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Partigiani in azione controllano le strade e le piazze 
a Milano, nell'aprile 1945, mentre l'insurrezione 
contro l'occupazione tedesca e contro i complici 
della Repubblica Sociale è in atto. Foto Publifoto 
Press Torino/LaPresse. 

POPULISMO E FASCISMO SONO USATI SPESSO 
COME SINONIMI, LEI CHE NE PENSA? 

Non sono sinonimi. E dobbiamo pren-

dere atto che ci stiamo muovendo su un 

terreno che va totalmente oltre il Nove-

cento. Usare scatole concettuali nove-

centesche per leggere il nostro presente 

ci rende ciechi. Siamo su un terreno so-

ciale, culturale, esistenziale, inesplorato, 

senza precedenti. 

SI RIFERISCE ALL'INATTESA VITTORIA 01 DO-
NALD TRUMP? 

Senz'altro. Lui non è leggibile con gli 

identikit di nessuna leadership novecen-

tesca. Non tutto il suo elettorato è com-

posto da poveri e working class, ma la 

white old working class ha consentito a 

Trump di vincere le presidenziali di no-

vembre 2016. L'idea che i minatori del 

Kentucky, o i siderurgici del Michigan 

votino un multimiliardario è inconcepi-

bile in qualsiasi scenario novecentesco. 

CERTO CHE CON LE SUE GAFFE PLATEALI VE-
DERLO COME UOMO FORTE È ESAGERATO... 

I cosiddetti uomini forti che nella nostra 

temperie emergono come riferimenti so-

no in realtà deboli. Sono il prodotto e la 

forma della crisi della politica. Sono fi-

gure di crisi, non di soluzione della crisi. 

La fine della democrazia dei partiti, che 

avevano caratterizzato i cosiddetti Tren-

te Glorieuses (1945-75), un po' come il 

sonno della ragione, genera mostri. Mo-

stri nel senso etimologico, latino del ter-

mine, monstrum, figure spettacolari. La 

personalizzazione della politica vista co-

me antidoto alla crisi della democrazia è 

in realtà la malattia della democrazia. 

Cercare un dio con la d maiuscola in cui 

identificare un noi che non c'è è un'a-

pocalisse culturale dal punto di vista de-

mocratico. Questi pseudo uomini forti si 

affermano spettacolarizzando se stessi. 

Fenomeni da baraccone che compensa-

no la crisi di autorevolezza. 

OGNI RIFERIMENTO A BERLUSCONI È PURA-

MENTE CASUALE. 
Nel panorama dei populismi odierni do-

minato da Trump, Le Pen, Erdogan, Pu-

tin, Orban, l'Italia sembra ai margini. Ma 

se il populismo è la risposta al disagio 

della democrazia che attiva il basso co-

me antitesi dell'alto, e che tende a co-

struire un'immagine anche di conflitto 

morale tra popolo ed élite, l'Italia invece 

diventa un battistrada. Noi ce l'abbiamo 

dagli anni Novanta. Berlusconi è il pro-

totipo del leader populista. Non solo per-

ché è espressione di un vuoto, di una ver-

ticale crisi istituzionale, ma per lo stile 

che ha inaugurato: quello dello straniero 

in politica, poteva vivere tranquillo in 

"alto" ma "scende" a servire il popolo. Il 

suo è un populismo da tempi felici, da 

edonismo reaganiano, ridanciano, gros-

solano, da grotesque, da tette e culi. 

DOPO IL CAVALIERE ECCO GRILLO. 
Sì, un populismo da tempi difficili, da 

grande gelata. Di denuncia. Nasce prima 

come Beppe Grillo che come Movimen-

to 5 Stelle. Non più ballerine e Striscia la 

notizia, ma cyberpopulismo che orga-

nizza sulla rete denuncia e mobilitazio-

ne. Grillo sale in politica partendo dal 

basso, con il vaffanculo che diventa sin-

tomo di popolarità e occupa il centro del-

la scena, attraversando come uno tsuna-

mi tutta la composizione sociale e pro-

duttiva del Paese. L'analisi del voto 2013 

ai 5 Stelle dice che è arrivato primo in 

tutti i settori produttivi: mancano solo le 

casalinghe ancora con Berlusconi, e i 

pensionati all'epoca con Bersani. 

E INFINE C'È RENZI: POPULISTA ANCHE LUI? 
Ha tutti gli stereotipi dell'atteggiamento 

del populismo come stato d'animo. A co-

minciare dall'equivalente del vaffa di 

Grillo che è la rottamazione. Ha poi la 

stessa caratura politica, stile comunica-

tivo: via la giacca, uso della camicia co-

me i descamisados peronisti, tratti di a-

dolescenzialità ostentata, il tweet, lo » 
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Nella foto in alto, i corpi di quindici partigiani 
esposti al pubblico a Milano, in piazzale Loreto, il 10 
agosto 1944.1quindici partigiani erano stati 
prelevati dal carcere di San Vittore e fucilati dai 
militi repubblichini della Muti, per rappresaglia 
ali 'attentato (senza vittime tedesche) dell '8 agosto a 
un camion militare. L'ordine era stato dato dal 
capitano delle SS Theodor Saevecke. passato alla 
storia come "il boia di piazzale Loreto". 
Condannato dal Tribunale di Torino per la strage, 
Saevecke non è mai stato estradato in Italia dalla 
Germania ed èmorto nel suo letto nel 2004. (Foto: 
Archivio del Museo storico di Bergamo). 

smartphone sempre in mano, questo in-

sopportabile uso dei giochi di parole che 

sostituiscono qualunque concetto. Come 

Macron è frutto del marketing. E come 

Macron è uno pseudo Uomo Forte per-

ché debolissimo, leader politici che de-

vono sostituire l'effetto linguistico al 

contenuto, il si-

gnificante al po-

sto del significa-

to. Per Renzi la 

prova di fingersi 

r o t t a m a t o r e 

mantenendo la 

continuità di go-

verno è stata il 

referendum che 

si è giocato in to-

tale stile populi-

sta, perdendolo. 

CHE FUTURO HA 
IL FINTO UOMO 
FORTE RENZI? 

È possibile che il 

primo populismo, Berlusconi, e il terzo, 

Renzi si fondano. Per me è la somma di 

due debolezze che trovano come alter 

ego il terzo populismo, quello di Grillo, 

che mi sembra anch'esso minato da un 

forte elemento di fragilità: vedi il ten-

tativo di allargare la propria platea ca-

valcando tematiche che mettono in scena 

la contrapposizione tra ultimi e penul-

timi. Di Maio racconterà che le posizioni 

assunte sui migranti nel Mediterraneo e-

rano per la legalità, ma il tentativo di 

contendere alla Lega un po' di voti l'ho 

trovato francamente preoccupante. 

IN QUESTA CAVALCATA DI UOMINI FORTI I -
TALIANI FORSE CI SIAMO DIMENTICATI DI 
BETTINO CRAXI. 

(Revelli ride, ndr) Quello è stato il punto 

in cui il politicismo ha raggiunto il suo 

vertice ed è crollato su se stesso, perché 

Craxi non era una figura oltre i partiti, era 

l'assolutizzazione del partito come le-

gibus solutus. Un tentativo di mantenere 

in vita la forma partito tradizionale at-

traverso il leader di un partito. Così fa-

cendo ha semplicemente accelerato l'ar-

rivo del leader populista. 

DEL RESTO POPULISMO E UOMINI FORTI AL 
POTERE HANNO AVUTO FORTUNA NEL SUD 

AMERICA POST 
1945, DA PERON 
FINO A CHAVEZ, 
E NELLE EX RE-
PUBBLICHE SO-
VIETICHE POST 
1989. 

La storia di que-

sto termine è car-

sica. Il populi-

smo russo tardo 

ottocentesco ve-

deva gli intellet-

tuali figli degli a-

ristocratici anda-

re verso il popo-

lo; il populismo 

statunitense di fine ottocento, quello del 

People 'sparty, vedeva avvocati aiutare i 

contadini rovinati dal sistema del credito 

bancario. Il peronismo, invece, è stata 

l'irruzione di masse popolari dentro ap-

parati democratici asfittici, esprimendo-

si nella forte personalità del leader, non 

senza qualche assonanza con il movi-

mento fascista delle origini. Chavez è 

stato un fortissimo ibrido, a metà tra ca-

strismo e caudillismo, con una forte ca-

rica di tutela da parte di un uomo dell'e-

sercito nella rivendicazione degli inte-

ressi degli ultimi. Sono però tutti prodotti 

di sistemi politici in cui la democrazia 

non ha vissuto la fase parlamentare clas-

sica. Come del resto la Russia di un altro 

Uomo Forte come Vladimir Putin. Un 

sistema politico lontanissimo da quello 

europeo. Dopo il comunismo da quelle 

parti non è mai seguita una reale demo-

crazia parlamentare. • 

TUTTO COMINCIA 
CON IL FASCISMO 

L'AUTOBIOGRAFIA DELLA NAZIONE 

6 5 giugno 2017 | FQ MILLENNIUM 
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"Populismo 2.0", prima presentazione campana alla Fondazione Premio

Napoli
LINK: https://www.joyfreepress.com/2017/06/28/252021-populismo-2-0-prima-presentazione-campana-alla-fondazione-premio-napoli/ 
"Populismo 2.0", prima presentazione campana alla Fondazione Premio Napoli 28 Giu 2017 | Ultimo

incontro estivo per La Fondazione Premio Napoli, che giovedì 29 giugno alle ore 18, nella sede della

Fondazione a Palazzo Reale (Piazza Plebiscito,1  Napoli) ospiterà la prima presentazione campana del

saggio 'Populismo 2.0' (Einaudi), di Marco Revelli, grande storico, sociologo e politologo italiano. Il

populismo si è manifestato in forme molto diverse nel corso della storia, tra la fine dell'Ottocento e il

Novecento. E anche oggi, la nuova disseminazione populista in Europa e negli Stati Uniti presenta

differenze interne notevolissime, quelle che passano ad esempio tra la vittoria di Donald Trump e l'ascesa

di Marine Le Pen. Ma un denominatore comune c'è: il populismo è sempre indicatore di un deficit di

democrazia, cioè di «rappresentanza». Un deficit «infantile», per così dire, per i populismi delle origini,

sintomo di una democrazia non ancora compiuta; e un deficit «senile», quando cresce il numero di cittadini

che non se ne sentono più «coperti». Il populismo attuale - questa la tesi centrale del libro - è del secondo

tipo: rappresenta una sorta di «malattia senile della democrazia». Il sintomo di una crisi di rappresentanza

che si estende alla forma democratica stessa. È il segno più preoccupante del rapido impoverimento delle

classi medie occidentali sotto il peso della crisi economica; ma anche della sconfitta storica del lavoro e

delle sinistre che lo rappresentarono nel cambio di paradigma socio-produttivo che ha accompagnato il

passaggio di secolo. Insieme all'autore, ne discuteranno: Domenico Ciruzzi (Presidente della Fondazione

Premio Napoli), Massimo Adinolfi (editorialista de Il Mattino), Pasquale Beneduce, (Università degli Studi di

Cassino e del Lazio Meridionale), Costanza Boccardi (Teatri Uniti), Luigi De Magistris (Sindaco di Napoli),

Alfredo Guardiano (Consigliere della Corte di Cassazione), Raffaele Marino (Magistrato). Marco Revelli

insegna Scienza della politica all'Università del Piemonte orientale. Fra i suoi ultimi saggi: Le due destre: le

derive politiche del postfordismo (Bollati Boringhieri, 1996), La sinistra sociale (Bollati Boringhieri, 1999).

Per Einaudi ha curato il testo di T. Ohno, Lo spirito Toyota («Einaudi Contemporanea»). Nel 2001 ha

pubblicato il saggio Oltre il Novecento, nel 2003  La politica perduta («Vele»), nel 2010 Poveri, noi («Vele»),

nel 2013 Finale di partito («Vele»), nel 2016 Non ti riconosco («Frontiere») e nel 2017 Populismo 2.0

(«Vele»).
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"Populismo Povertà Potere", si confrontano Pier Luigi Bersani e Marco

Revelli
LINK: http://www.ilpiacenza.it/eventi/populismo-poverta-potere-pier-luigi-bersani-marco-revelli-palazzo-ghizzoni-nasalli-7-luglio-2017.html 

Eventi "Populismo Povertà Potere", si confrontano Pier Luigi Bersani e Marco Revelli Avrà luogo venerdì 7

luglio alle 21.10 presso Palazzo Ghizzoni Nasalli il confronto tra Pier Luigi Bersani e Marco Revelli sul temi

del libro "Populismo 2.0", di Marco Revelli Redazione 29 giugno 2017 11:05 Condivisioni I più letti di oggi 1

Nella centralissima via XX Settembre apre il negozio di ottica Fielmann 2 Venerdì Piacentini, in viale Malta

anche Cloe Ferrari con "Gli scentrati" 3 Prendere un cane, tre incontri per saperne di più sul miglior amico

dell'uomo 4 In Sant'Antonino l'anteprima del Festival Internazionale dei Giovani Un'immagine di Pier Luigi

Bersani Approfondimenti A "casa" di Bersani zero iscritti al Partito Democratico 6 febbraio 2017 Bersani e

la decisione di realizzare il polo di neurochirurgia a Parma 5 giugno 2017 "Populismo Povertà Potere" si

intitola il confronto tra Pier Luigi Bersani e Marco Revelli organizzato dall'associazione culturale ALICE

presso Palazzo Ghizzoni Nasalli, venerdì 7 luglio alle ore 21.10. L'incontro, coordinato da Eugenio Gazzola,

verterà sui temi del libro "Populismo 2.0" di Marco Revelli, edito da Einaudi. Il populismo attuale - questa la

tesi centrale del libro - rappresenta una sorta di malattia senile della democrazia e il sintomo di una crisi di

rappresentanza che si estende alla forma democratica stessa.Si tratta del segno più preoccupante del

rapido impoverimento delle classi medie occidentali sotto il peso della crisi economica ma anche della

sconfitta storica del lavoro - e delle siniistre che lo rappresentarono - nel cambio del paradigma socio-

produttivo che ha accompagnato il passaggio di secolo. Approfondimenti A "casa" di Bersani zero iscritti al

Partito Democratico 6 febbraio 2017 Bersani e la decisione di realizzare il polo di neurochirurgia a Parma 5

giugno 2017
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Marco Revelli: «Populismo, il disagio della democrazia»

LINK: https://left.it/2017/08/17/marco-revelli-populismo-il-disagio-della-democrazia/ 
Marco Revelli: «Populismo, il disagio della democrazia» Donatella Coccoli 17 agosto 2017 In

evidenzasocietà Marco Revelli spiega le origini del populismo e analizza i tre populismi italiani (Berlusconi,

Grillo e Renzi) in una intervista del 29 aprile (Left n.17).  Marine Le Pen e Emanuel Macron, i due sfidanti

alla presidenza della Repubblica francese sono populisti, in forma diversa, ma populisti. E mentre i due

volano verso il ballottaggio del 7 maggio, i partiti tradizionali si sfaldano e la sinistra non ce la fa a proporre

ai cittadini delusi una propria visione del mondo. Le ultime notizie dalla Francia confermano le tesi

sostenute da Marco Revelli nel suo ultimo libro, Populismo 2.0 (Einaudi), una analisi che permette di

«tracciare confini concettuali e cronologici» di un fenomeno mai stato così esteso. Intanto, Marco Revelli,

per fare chiarezza, quali sono gli elementi che caratterizzano il populismo? Credo che possano essere tre

gli indicatori, direbbero i chimici, del populismo. In primo luogo, l'orizzontalità del taglio che crea la

discriminazione. Cioè il populismo è sempre un basso contro l'alto, che taglia trasversalmente il cosmo

politico senza differenze culturali o ideologiche e che tende a rappresentare un popolo contro una élite o

una oligarchia o un piccolo gruppo di usurpatori. Questo è il primo elemento che ha come corollario il "né di

destra né di sinistra". Il secondo aspetto è un atteggiamento "morale": questa distinzione trasversale

corrisponde in termini un po' manichei a un bene contro il male. Da una parte sta il bene: l'onestà, il

patriottismo, per certi versi, una comunità che si riconosce nella propria identità mentre dall'altra parte c'è il

male: i traditori, gli stranieri, gli usurpatori. Il terzo elemento è la personalizzazione. I populismi devono

costruirsi una figura nella quale identificarsi per transfert, un capo più o meno carismatico. Usi il termine al

plurale, perché? Il termine populismo dice tutto e dice niente. È un gravissimo errore trattare il populismo

come se fosse una forma politica tradizionale, un ismo come erano gli ismi novecenteschi, il comunismo, il

socialismo, il fascismo e così via, cioè una forma politica strutturata in movimento o partito con una identità

di cultura politica stabile. Non è questo. È uno stile, un atteggiamento, un mood, rispetto al quale pensare di

confrontarsi da partito a partito o da soggetto politico a soggetto politico, non fa altro che portare acqua al

populismo. La polemica che sia i partiti che i media mainstream fanno contro il populismo, senza

accorgersene, sono tutti spot a favore. La sintesi di questo errore è averlo definito antipolitica. Questo

termine mostra tutta la coda di paglia di chi l'ha usato, perché in realtà è una forma della politica, anzi

oserei dire, è la forma che la politica assume oggi. Allora esaminiamo la portata del fenomeno. Vediamo

oggi un Trump che affonda le sue origini nel People's Party di fine Ottocento, poi la Brexit, Le Pen, Orban e

il gruppo di Visegrad... Si può dire che il populismo non era mai stato un fenomeno così esteso come

nell'ultimo secolo? Sì, nel senso che questo stile politico, questo mood, dilaga in tutto l'Occidente delle

democrazie mature. È un sintomo, come la febbre lo è di una infezione, di una malattia grave della

democrazia matura. Il populismo esprime un disagio della democrazia. Prima, come malattia infantile,

quando la democrazia non rappresentava tutto il popolo e quindi il populismo rappresentava il desiderio

degli esclusi di partecipare. Oggi invece è una malattia senile della rappresentanza, perché quelli che erano

inclusi e spesso che erano anche il baricentro dei sistemi democratici e ne garantivano il fattore di stabilità -

il ceto medio e un pezzo del mondo del lavoro - ora si sentono messi al margine perché le decisioni

vengono prese fuori dai meccanismi delle istituzioni democratiche, cioè dalle tecnocrazie, dai mercati, ecc.

Gli esclusi avvertono che il loro voto non conta più niente, per cui si esprimono con il rifiuto e con

l'astensione - che i politologi chiamano exit - oppure, se continuano a star dentro, votano per far male a

quelli che a loro parere li hanno traditi. Il voto populista è un voto di vendetta, il voto anti estabilishment. Nel

tuo libro con le mappe dimostri che c'è una perfetta sovrapposizione tra coloro che hanno votato per Trump

e per il Leave della Brexit e quei cittadini che si sono sentiti deprivati dalla politica e dalla sinistra, in

particolare. Che cosa ha determinato l'abbandono da parte della sinistra: l'incapacità, l'obbedienza alle
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regole del mercato, perdendo la sua capacità trasformativa per abbracciare una posizione conservativa? È

il punto centrale del libro. La sinistra è il vero convitato di pietra di tutto questo discorso. Il fenomeno è

trasversale in tutto l'Occidente, passa come uno tsunami dalla West Coast americana verso Oriente,

dall'Inghilterra della Brexit alla Francia e all'Italia arrivando fino all'Ungheria e anche alla Turchia. Questa

grande "livella" che sta attraversando l'Occidente e che sconvolge gli schieramenti politici, passa come una

lama di un aratro dentro i partiti consolidati e rinvia a un grande vuoto lasciato nella politica, quello a

sinistra. Quella forza, in forme molto diverse dagli Stati Uniti all'Europa, rappresentava la tutela del mondo

del lavoro e degli strati più deboli della società promuovendo diritti, reddito, politiche economiche di

redistribuzione, sistemi sanitari nazionali ma anche cultura, identità dignità, organizzazione del lavoro. Tutto

questo è scomparso lasciando un gigantesco vuoto e in politica come in natura non può esistere il vuoto,

c'è subito qualcuno che lo riempie. Il populismo è la forma informe che assume il vuoto lasciato dalla

sinistra. Ma perché è accaduto? Perché le élite, le sue rappresentanze, le sue forme organizzate sono

passate dall'altra parte, cioè da chi stava in alto, non da chi stava in basso. Questo lo si è visto a

cominciare dall'apologia della globalizzazione di cui è stato presentato solo un volto illusorio e ottimistico,

facendola passare come redistribuzione globale della ricchezza. Invece era concentrazione in alto su ogni

scala nazionale, della ricchezza di pochi privilegiati e al tempo stesso lo scivolamento verso il basso, di

buona parte della società, del ceto medio e del mondo del lavoro che è rimasto ai margini. Trump non è

stato votato dai poveri - anche perché i poveri in America non vanno a votare - ma dagli impoveriti della

upper class fino ad arrivare alla old working class, alla vecchia classe operaia, i minatori del Kentuky, i

lavoratori del West Virginia che la globalizzazione e la delocalizzazione ha impoverito, che odiano la green

economy sposata dai "fighetti" del partito democratico della East Coast di Boston. Sono quelli che avevano

sempre votato democratico, facendo eleggere Bill Clinton e Obama e adesso hanno votato Trump, il

peggiore dei miliardari, figlio di un immobiliarista corruttore che ha vissuto di rendita. È uno degli uomini più

ricchi d'America, in cui però si sono identificati per la rozzezza stessa del linguaggio e perché era inviso ai

salotti buoni e alla stampa di Washington. L'hanno votato con un voto di vendetta, sapendo, come ha detto

uno in una intervista che "Trump è uno stronzo" ma che gliele canterà ai fighetti, alla palude di Washington.

La stessa cosa è successa con la Brexit, la mappe del voto lo dicono. Hanno votato il Remain gli

appartenenti agli strati fast, quelli dei settori finanziari, comunicativi, mentre hanno votato Leave quelli slow,

delle aree a lenta velocità, dei distretti industriali manifatturieri e agricoli.. Il populismo che nasce dentro il

neoliberismo poi però lo affossa se si rinchiude in politiche protezionistiche? Sì, perché questo non è un

voto di rappresentanza. È un voto di rappresentazione e di vendetta. Per punire qualcuno, non per

realizzare un progetto organico di alternativa. Questo fa sì che poi a gestire politicamente questi voti sono

le Terese May, gli iperconservatori, i miliardari immobiliaristi, i demagoghi alla Orban, i fascistoidi. In

qualche caso utilizzeranno una apologia della Nazione senza lo Stato che redistribuisce la sua ricchezza

perché non sono in grado di fermare i flussi globali. Si limitano solo a una rappresentazione demagogica. I

tre populismi italiani di cui parli nel libro, quello televisivo di Berlusconi, quello della rete di Grillo e quello

della rottamazione di Renzi, hanno contribuito a distruggere i partiti o sono i partiti che si sono suicidati e

hanno permesso la formazione di questi populismi? L'Italia in questa luce, è una precorritrice dei tempi. Noi

abbiamo avuto non un solo populismo - nel senso di populismo 2.0 come abbiamo detto - ma ben tre.

L'inventore precoce è Berlusconi. Il suo è un perfetto stile neopopulista, con il suo linguaggio politico in cui

metteva la sua intimità, la famiglia, una comunicazione da bar sport. Un populismo da tempi ancora del

benessere, da edonismo reganiano, con il suo baricentro nell'uso della televisione, allora mezzo

potentissimo. Poi è venuto il grillismo, prima ancora dei 5 stelle, un cyberpopulismo per l'uso della rete. Ma

Grillo, come ha fatto notare Carlo Freccero, sa ricombinare tutti i media, anche la televisione. E poi usa

benissimo la piazza e il corpo, pensiamo solo alla nuotata nello stretto di Messina. L'ultimo è il populismo

più subdolo, e assai antipatico, di Renzi. Subdolo perché si esprime in alto, è un populismo di governo che
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mima lo stile di chi rivendica le ragioni del basso. Ed è quello della rottamazione, in questo simile a Salvini

con le immagini delle ruspe, il nuovo insomma, che seppellisce il vecchio. È un populismo - come le bugie -

un po' dalle gambe corte perché fingersi rappresentanti del basso stando in alto, manovrando le banche, i

meccanismi del sottogoverno e del governo mettendo gli amici nei posti che contano, costituendo nuovi

cerchi o gigli magici, è un discorso che rischia di bruciarsi in fretta, come è avvenuto con il referendum sulla

riforma costituzionale, la madre di tutte le battaglie politiche. Allora lui ha tentato di mettere in campo uno

stile populista con il ribattere sui costi della rappresentanza, in realtà il taglio delle poltrone, un argomento

che cavalcava l'onda di rabbia populista. Ma è stato travolto nel modo clamoroso. Anche in questo caso le

mappe del voto aiutano a comprendere. La mappa del risultato elettorale fa combaciare il voto con la

distribuzione territoriale e sociale del disagio: nel rapporto Nord Sud, sul piano generazionale - i giovani

plebiscitariamente per il no - nel divario sul reddito. Nelle mappe urbane solo i centri borghesi, i Parioli a

Roma e la Crocetta a Torino superano di poco il 50 per cento. Sulla Francia al voto e i candidati cosa ci

puoi dire? I quattro candidati accreditati dai sondaggi sul filo di lana fino alla vigilia, sono in fondo tutti e

quattro portatori di uno stile populista. Sicuramente quello di Le Pen è dichiaratamente di destra, in cui

l'antieuropeismo si intreccia con il neonazionalismo, dall'altra parte Mélenchon ha uno stile di populismo, di

sinistra, certo, ma anche questo diretto a costruire un "noi" accogliente, pacifico ma nazionale. Macron è un

portatore di stile populista anche se filoeuropeo, né di destra né di sinistra, si pone per il superamento

dell'intermediazione dei partiti e per la loro dissoluzione e perfino Fillon che è pure un pezzo di

estabilishment di lunga durata, rappresenta una sfida alla topografia tradizionale. Un'ultima domanda sul

mood, sullo stato d'animo del populista. Nel libro tu scrivi che «se la paura muove tutto allora significa che

qualcosa si è rotto nel profondo». Sì, una sorta di patologia del sociale e della politica. Allora vorrei proporti

una riflessione. Nel libro di Elisabetta Amalfitano, Le gambe della sinistra, lo psichiatra Massimo Fagioli, da

uomo di sinistra, sosteneva la necessità da parte della sinistra di "una ricerca su una nuova realtà umana".

Cioè i bisogni sono fondamentali, ma forse occorrerebbe un approfondimento sulle esigenze, cosa di cui la

sinistra non si è mai occupata. Per evitare quindi il vuoto populista la sinistra dovrebbe aprire di più gli occhi

su ciò che le persone vorrebbero a livello umano? Non ho nessun dubbio sul fatto che la radice principale

della malattia delle nostre democrazie, è sicuramente psicoantropologica. Nasce da un profondissimo

disagio dell'essere delle persone e del loro sistema di relazioni che è andato in sofferenza. Stiamo male

nella vita quotidiana, ripetiamo che dobbiamo pensare positivo, dobbiamo dire che ci divertiamo da matti,

che siamo felici e che ci vogliamo bene. E invece no, è tutto il contrario. Basta vedere l'immaginario

occidentale che emerge dalla letteratura e dal cinema, o le statistiche dell'uso dei farmaci per avere la

dimensione di questo malessere. Pensiamo che le persone possano stare male e la politica possa stare

bene oppure pensiamo che la politica possa curare il malessere delle persone? Non è così, ovviamente.

L'idea che occorrerebbe reinventare una "pianta uomo", cioè un essere umano capace di vivere la propria

umanità in modi diversi, questo è il primo punto. Come quell'idea dell'uomo nuovo che c'era in quei

momenti creativi di stato nascente dei movimenti nel '68. Non c'è dubbio che questo è importante, sapendo

però che tutta la cultura economica e sociale va nella direzione opposta, con la creazione di esseri umani

pensati come atomi competitivi. Da qui deriva quella incertezza che il neoliberismo considera il motore dello

sviluppo e che invece è la radice del disagio. E quindi cosa dovrà fare la sinistra? La sinistra da questo

punto di vista è malata di pigrizia. Orribilmente pigra.
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Le vere ragioni dei populismi

LINK: http://www.italiaoggi.it/giornali/dettaglio_giornali.asp?id=2203164&codiciTestate=1&sez=hgiornali&titolo=Le vere ragioni dei populismi 
PRIMO PIANO Successivo Destra e sinistra, borghesi e proletari, ricchi e poveri, categorie che non

consentono più di capire la realtà Le vere ragioni dei populismi Il M5s non compete con i partiti ma vuole

seppellirli  di Gianfranco Morra  Di populismi ce ne sono almeno due tipi. Ce lo dice un politologo cuneese,

Marco Revelli. Il populismo 1.0 nasce quando grande parte del popolo non si sente rappresentato nelle

istituzioni democratiche. È un populismo infantile, esploso tra fine Ottocento e primo Novecento, in cui

classi e ceti ancora esclusi dicono: «Vogliamo esserci anche noi». Il populismo 2.0 non appartiene alla

democrazia giovane, ma a quella matura, sociale e aperta a tutti. È un male senile, sofferto e rifiutato da

categorie sociali che erano pienamente incluse nella democrazia e ne avevano avuto vantaggi (assistenza

sociale, aumento del reddito), mentre ora, in gran parte, ne sono gradualmente esclusi. Revelli si occupa

del secondo. Le sue fonti sono soprattutto giornali, interviste, dichiarazioni ai media, che sappiamo essere

spesso imprecise, effimere, enfatizzate e anche false. Ma l'analisi nel complesso è acuta e lucida, anche se

non riesce a togliersi i paraocchi del radicale di sinistra. Appare davvero inspiegabile (o forse pienamente

comprensibile per chi lo conosce) ch'egli citi tanti scritti sul populismo, mentre non ricordi l'ampio studio di

Marco Tarchi, Italia populista: dal qualunquismo a Beppe Grillo (Il Mulino 2015, pp. 380). Che sia perché si

tratta di uno studioso dichiaratamente di destra? Forse penso male, ma potrei anche prenderci. Tuttavia,

nonostante Revelli non si tolga mai la divisa, il suo volume Populismo 2.0 (Einaudi, pp. 156, euro 12) è una

analisi utile per capire il fenomeno anche per chi, non di rado, non potrà impedirsi di ridere sopra i luoghi

comuni, le certezze indiscusse, il dogmatismo fideistico di questo Guru della «nuova»(?) sinistra. Legato a

schemi e luoghi comuni che più vecchi non si può. Il secondo populismo si riferisce al popolo «buono»

contro i «privilegiati e usurpatori» in alto e contro le categorie distruttive in basso (stranieri, immigrati,

nomadi). Revelli porta molti esempi, ma si sofferma soprattutto sui due populismi più scioccanti: quello della

Brexit e l'elezione di Donald Trump. Ma anche su quello tedesco della Alternativa per la Germania e sul

Fronte popolare di Marine Le Pen. E ha il merito di evitare la banalizzazione dei «politicamente corretti»,

che nel populismo vedono solo follia e insensatezza. Egli mostra che, se è nato, una ragione deve esserci.

Vi scorge un comune fondo sociale, che è il superamento della vecchia contrapposizione tra classe operaia

e ceti privilegiati. Lo hanno deciso i ceti medi declassati e gli scoraggiati operai, entrambi degradati

economicamente. Quelli che Hillary Clinton, durante un meeting della comunità Lgbt che raccoglieva soldi

per la sua campagna elettorale, aveva definito «branco di miserabili» (basket of deplorables). Segno che

vecchie dualità come capitale/lavoro, bianchi/neri, città/campagna, maschi/femmine, non sono più schemi

utili per spiegare i mutamenti sociali. I giornalisti e i sondaggisti, ancora legati a quelle formule di

ascendenza marxista, sono stati smentiti. L'ultima parte del saggio si sofferma sui tre populismi italiani.

Tutti guidati da leader di forte personalizzazione, capaci di fare un efficiente teatro politico. Anzitutto il

«telepopulismo» di Silvio Berlusconi (per usare il neologismo coniato da Pierre-André Taguieff). Anche lui

non previsto dai padroni dei media politicamente corretti, che avevano subito profetizzato la vittoria della

«gioiosa macchina da guerra» di Occhetto e la sua rapida scomparsa. Invece la coalizione guidata dalla

neonata Fi ebbe alle elezioni del 1994 il 43% dei voti. Il «partito di plastica» era piaciuto agli italiani proprio

perché non aveva né ideologia, né cultura, né storia politica. Era una operazione personalizzata in chiave di

marketing e programmata per il nuovo cittadino, ormai divenuto «homo videns» (Giovanni Sartori),

sollecitando le sue aspirazioni edonistiche e il suo fastidio per l'inconcludenza e immoralità della politica

(«Mani pulite»). Un telepopulismo superato nel 2013 dal ciberpopulismo, cioè da Beppe Grillo. Che già nel

2007 lo aveva lanciato con un felice improperio («Vaffanculo»), subito capito e amato dai cittadini umiliati e

arrabbiati. Grillo capì che la Tv non serviva più come prima e che, anche senza rottamarla, bisognava

superarla con la rete, che seppellisce la democrazia indiretta e rappresentativa (dominio di disonesti e
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parolai) per sostituirla con una nuova, diretta, istantanea e partecipata. Il M5S non nacque come

competitore nel sistema dei partiti, ma come suo seppellitore: tra il «popolo puro» e la «classe politica»

nessun rapporto è possibile. Destra-sinistra sono espedienti per ingannare l'elettorato, esistono solo i

cittadini espropriati e le oligarchie padrone, finanziarie, burocratiche, politiche. E Matteo Renzi? Che vi

siano in lui atteggiamenti populisti non sfugge a nessuno (le maniche di camicia, l'inseparabile smartphone,

il passo di corsa, la frenesia per i twitt). Ma si tratta di un populismo che non va contro il sistema dei partiti,

serve piuttosto a imporsi dentro di esso. Revelli lo chiama «populismo di governo». O anche «populismo

dall'alto», dimenticando che tutti i populismi, fortemente personalistici, cadono dall'alto, dato che la

democrazia diretta è sempre una democrazia del leader e del Capo. La conclusione di Revelli è «nera»:

ormai viviamo, soprattutto in Italia, in una società del sottosviluppo. Il populismo sarebbe le reazione,

dettata dal risentimento e dal rancore, contro i colpevoli di questo degrado economico. C'è del vero, ma si

tratta pur sempre di una spiegazione «rossa», cioè economicista. Essa trascura altre ragioni di

insoddisfazione e paura, che non riguardano la quantità della vita, ma la sua qualità: l'identità nazionale e la

tradizione, il costume e la sicurezza, la famiglia e la scuola. Più radicate e importanti delle prime. ©

Riproduzione riservata
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